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sostengono principi ugualitari e pensano a 
se stesse come soggetti privi di pregiudizio, 
ma inconsciamente sviluppano, attraverso il 
processo di categorizzazione, il pregiudizio, 
e poi non lo riconoscono per mantenere 
un’immagine di sé positiva. Quando però si 
trovano nelle situazioni ambigue o che non 
rientrano nell’ordinario (es. guerre,attacchi 
terroristici,sbarchi sulle nostre coste) que-
ste credenze non totalmente egualitarie nei 
confronti delle minoranze vengono fuori. Ci 
si sente legittimati ad utilizzare espressioni 
che a noi così civili non appartengono “Che 
vogliono da noi? Tra poco l’Italia resta a loro 
e noi ce ne andiamo.” 

Questo non deve suonare come un’accusa, 
ma invitare a rifl ettere sul fatto che non avere 
molti strumenti per interpretare il mondo in 
continuo mutamento non può giustifi care un 
atteggiamento di difesa a priori. Gli strumenti 
si costruiscono sulla base dell’esperienza. 
Inoltre, numerosi studi evidenziano come, di 
solito, il gruppo discriminato ed emarginato 
di solito sia una minoranza, svantaggiata, che 
diventa il capro espiatorio, usato dal gruppo 
che discrimina per non guardare ai reali e 
PROPRI problemi. Questo non fa pensare, 
almeno solo per un attimo, a quanto trovare 
nel diverso la risposta a tutte le diffi  coltà che la 
nostra realtà sociale ci costringe ad aff rontare 
sia più facile?

Gli psicologi lo ripetono spesso si ha paura 
di quello che non si conosce. L’incontro con 
l’altro mondo è iniziato da molto tempo prima 
che ci fossimo noi ad accorgercene. Da sempre 

uomini e mondi si sono incontrati, hanno 
creato uno spazio di scambio. Chiedetelo 
ai musicisti, agli artisti, agli scienziati, agli 
sportivi o al più semplice dei commercianti. 
Oppure chiedetelo ai bambini che a scuola 
o al parco conoscono l”’altro” e imparano a 
conviverci, loro, molto più di noi, hanno capito 
da un pezzo dove stiamo andando ( e spesso 
sono vittime delle paure e dei pregiudizi che 
noi proiettiamo su di loro). Gli studiosi della 
psicologia sociale suggeriscono sia questo 
uno dei modi per ridurre il pregiudizio creare 
uno SPAZIO DI SCAMBIO dove manteniamo 
le nostre identità (che non sono chiuse ma 
sono penetrabili, questa è una ricchezza!) e 
ci impegniamo a conoscere e ad accettare 
anche quello che non possiamo comprendere 
per poter convivere. 

Se guardiamo solo a noi come quelli giusti 
(una sorta di narcisismo occidentale) non è 
che faremo molta strada.“Se non si sviluppa la 
capacità di comprendere anche ciò che non si 
condivide, si aff erma una concezione arrogante 
che accetta l’altro solo nella misura in cui lo vede 
come assimilato/assimilabile”(Mantovani,2004). 
Questo non signifi ca che tutto è permesso, 
il limite lo dà il rispetto dei diritti umani che 
sono uguali per tutti... 

Culture diverse possono convivere, anzi 
lo fanno da sempre, le culture che muoiono 
sono quelle che si scontrano e si irrigidiscono.. 
Sviluppare una sorta di EMPATIA culturale 
forse sarebbe l’inizio di un cambiamento… 
possiamo iniziare in piccolo, provando a guar-
dare l’altro alla stessa altezza..

Alcuni psicologi sociali ritengono che 
a livello di gruppo applichiamo lo stesso 
meccanismo di difesa che tanto ci è caro a 
livello individuale: la rimozione con successiva 
negazione. Invece di imparare dalle pagine 
più vergognose della nostra storia sociale, 
ci fermiamo a guardare il resto del mondo 
( che per inciso sta un po’ in aff anno anche 
per come ci siamo comportati noi, per come 
continuiamo a comportarci nel mantenere i 
nostri interessi economici, e per quello che 
è più comodo farci raccontare dai politici 
piuttosto che prenderci una responsabilità 
personale). Quanto è diffi  cile e faticoso per 
un individuo riportare a galla le reali motiva-
zioni alla base del suo comportamento, per 
analizzarlo e trasformarlo. La nostra tendenza 
è sempre quella di accusare, processare l’altro, 
per evitare di prendere in mano la nostra vita. 
Immaginiamoci per un sistema sociale! 

Un buon inizio sarebbe provare almeno 
a mettere in discussione qualcuno dei nostri 
pregiudizi, fare riferimento a quello che è il 
nostro contesto, provare a riconoscere quello 
che condividiamo con l’altro, non fermarci 
a quello che per gruppo di appartenenza ci 
viene automaticamente trasmesso. Non è 
facile, ma per cominciare spesso io mi ripeto 
che in fondo è solo un caso se tra i possibili ed 
imprevedibili incroci della vita, io sia nata da 
questa parte dell’emisfero, e non dall’altra... 
La mente è infl uenzata dal contesto, ed a 
sua volta lo infl uenza e lo trasforma… nel 
bene e nel male!
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TU ED IO: neuroni allo “specchio”
A cura di Stefania Grisi
Psicologa - Psicoterapeuta

Come scrisse il filosofo greco Aristotele 
“l’uomo è un animale sociale”: tende per 
natura ad aggregarsi con altri individui e a 
costituirsi in società.

L’aspirazione a vivere in unione con gli 
altri, infatti, ha radici profonde nella specie 
umana e costituisce il movente del nostro 
comportamento fin dalla nascita, basti pen-
sare al legame simbiotico che il neonato crea 
con la madre. Ma il bisogno umano di unità 
si manifesta in molti modi: il legame con la 
propria tribù o famiglia, con la nazione, la 
classe, le confraternite religiose, l’attacca-
mento al proprio idolo o al gruppo di pari 
nell’adolescenza...

Di recente, a fornire un ulteriore con-
tributo a tali evidenze ci ha pensato anche 
la scienza: l’equipe di un neuroscienziato 
italiano, prof. Giacomo Rizzolatti, infatti, ha 
scoperto il meccanismo neurofisiologico che 
dà forza a tutte quelle concezioni che collo-
cano la base per la costruzione dell’identità 
nel rapporto con l’altro. Esisterebbe secondo 
questi studiosi un insieme di cellule cerebrali 
chiamate neuroni specchio, che si attivano 
sia quando vengono eseguite azioni finaliz-
zate a uno scopo sia quando si osservano 
le stesse azioni eseguite da altri.

Ovvero, ciò vuol dire che se io possiedo 
l’esperienza dell’afferrare un oggetto, posso 
comprendere cosa vuol dire afferrare per 
l’altro. Stando a ciò che abbiamo appreso 
dai neuroscienziati, quindi, la comprensione 
umana delle azioni altrui si fonderebbe sulla 
capacità (fisiologica e cognitiva) di individua-
re nell’altro delle somiglianze con il nostro 
modo di essere che rendono la sua alterità 
qualcosa di “familiare”. E ciò accade sia per 

le azioni sia per le emozioni. Se io provo 
dolore o vedo una persona sottoposta a 
stimolo doloroso, il mio cervello registra le 
due sensazioni nello stesso identico modo 
attivando gli stessi neuroni. Esiste, pertanto, 
un substrato neurofisiologico per spiegare 
quel fenomeno conosciuto e descritto dagli 
psicologi come empatia, ossia la capacità 
di “mettersi nei panni dell’altro”, di instau-
rare un contatto con l’altro e di coglierne 
le similitudini con noi, che ci permette di 
solidarizzare e attuare azioni altruistiche, 
soprattutto in situazioni di gravi disagi come 
per esempio avviene in caso di calamità 
naturali. Ma, se è vero che siamo biologica-
mente predisposti a ricercare la vicinanza 
con l’altro, se anche la scienza conferma che 
abbiamo il germe dell’amore e della felicità 
già inscritto nella nostra biologia, come si 
spiega l’odierno dilagare di atteggiamenti 
razziali, antisociali, violenza, indifferenza, 
insensibilità e disprezzo?

Gli studiosi hanno provato a dare una 
risposta anche a questo! Ci sono situazio-
ni in cui il sistema dei neuroni specchio è 
completamente danneggiato, come nella 
patologia autistica, caratterizzata proprio 
da una incapacità di entrare in contatto 
con l’altro e di comprenderlo. Più difficile 
da spiegare è, invece, la grande variabi-
lità che riguarda le differenze individuali 
nelle capacità empatiche a fronte di un 
sistema neuronale intatto e perfettamente 
funzionante. A tal riguardo, le possibilità 
sembrano essere molteplici e rimandare 
ai fenomeni classicamente studiati dalla 
psicologia sociale. Stereotipi, schemi, difese 
e l’aver vissuto gravi carenze di empatia 

da parte dei genitori interferirebbero con 
l’attivazione dei neuroni specchio o limite-
rebbero l’accesso agli stimoli generati da 
tali neuroni e, dunque, a riflettere su di essi. 
In questo modo, causerebbero distorsioni 
nella comprensione degli altri, la formazione 
di pregiudizi e, quindi, la discriminazione 
dell’altro, che viene “sentito” come diverso 
da sé, riconosciuto come estraneo, non ap-
partenente al proprio gruppo.

Quali azioni intraprendere, dunque, per 
ritornare alla naturalezza del gesto reci-
proco? Come spogliarci di tutto ciò che 
impedisce il nostro movimento sponta-
neo permettendogli di attualizzarsi nella 
relazione?

Lo stesso Rizzolatti afferma: “Se non c’è 
rapporto, non c’è felicità. Per essere felici 
è indispensabile una relazione empatica.”

La scoperta dei neuroni specchio ancora 
una volta ci conferma che ciò che viene 
dalla natura è la via maestra. A noi resta il 
compito umile ma arduo di non snaturarci, 
rafforzando questo meccanismo innato per 
ridurre gli effetti delle distorsioni, che pur 
sempre esistono e ci condizionano. Solo 
una buona educazione socio-affettiva, che 
stimoli nuovi modi di relazione e favorisca 
nuove esperienze da assimilare o sostituire 
ai vecchi schemi appresi, può consolidare la 
capacità di riconoscere nell’alterità qualcosa 
di simile a noi e di instaurare, in virtù di 
questa somiglianza, un contatto possibile.

La soluzione è quella che ci spinge ad 
attuare una sorta di insegnamento al con-
trario, guardando cioè al nostro passato, 
ovvero osservando i nostri bambini e ri-
appropriandoci della nostra spontaneità.
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Quella del diverso, dell’orfano, dell’esiliato, 
è una fi gura primordiale. Molte fi abe e miti 
trattano di questo archetipo. Il dio greco 
Efesto prese le difese della madre Era, durante 
un litigio con Zeus, suo marito. Infuriato Zeus 
lo scagliò giù dall’Olimpo. Efesto pagò la sua 
ribellione all’autorità paterna con l’esilio e 
portò per sempre sul suo corpo la ferita, 
diventando zoppo.

Adamo ed Eva vennero cacciati dall’Eden, 
per aver disobbedito a Dio.

L’esclusione della tredicesima fata, nella 
fi aba de “La bella addormentata nel bosco”, 
ricade sulla principessa che viene esiliata, 
addormentandosi. La fi aba de “Il brutto ana-
troccolo” , nelle sue varie versioni, contiene 
lo stesso nucleo di signifi cato.

La storia parla di un uovo di cigno, che, 
non si sa come, capitò per errore nel nido di 
mamma anatra. In realtà non era brutto, era 
solo diverso. La madre tentò di difenderlo 
dalle beff e, dalle umiliazioni, dagli attacchi 
degli altri animali della fattoria, ma alla fi ne 
gli chiese di andarsene. L’anatroccolo superò 
varie prove, passò l’inverno tra la vita e la 
morte. In primavera, nuotando nel lago, vide 
la sua immagine rifl essa nell’acqua e all’inizio 
non si riconobbe. Chi era quell’uccello bian-
co come la neve, dagli occhi color prugna? 
Altri uccelli simili a lui, gli si avvicinarono, 
salutandolo e accarezzandolo con le ali...

La storia del brutto anatroccolo narra di 
quei bambini, i cui genitori si domandava-
no di chi fosse fi glio, quello strano essere; 
contiene il tema del non riconoscimento e 
della non appartenenza.

Della sensazione, in quel bambino o 
bambina, che la vita avesse preso una piega 
sbagliata. Bambini diffi  cili da trattare, da edu-
care, da addomesticare, un’eterna spina nel 
fi anco. L’esilio inizia presto, inasprito dall’in-
comprensione, dalla crudeltà dell’ignoranza 
o dall’intenzionale meschinità degli altri.

L’IO fondamentale della psiche è molto 
presto ferito. Le immagini negative che gli/ le 
vengono rimandate, minano profondamente 
la sua fi ducia. Questi bambini tenteranno l’im-
possibile per ribaltare la situazione. (Clarissa 
Pinkola Estes, Psicologa Junghiana, “Donne 
che corrono coi lupi”).

Proveranno a essere perfetti, a dire sem-
pre di si, oppure si opporranno per difendere 
le proprie idee, i propri ideali. Saranno sot-
toposti a tentativi di chirurgia psichica. Ma 
l’anima e la psiche non possono adattarsi. 
La pressione ad essere adeguato, normale, li 
spingerà in un luogo sotterraneo, a vagare alla 
ricerca di un posto di nutrimento e di pace. 
La cultura, l’ambiente, intorno a loro, preme. 
La cultura defi nisce minuziosamente come 
dobbiamo comportarci, per essere accettati. 
Un bambino diverso, spesso viene bandito 

proprio per le ragioni che troviamo nella 
fi aba. Le aspettative dei genitori, rispetto 
l’aspetto fi sico, l’intelligenza, i talenti e poi 
gli studi, il lavoro, il fi danzato, etc...

Questa storia parla anche delle madri che 
hanno rinunciato alla propria individualità, 
che, per sopravvivere ed essere accettate, 
hanno scelto l’adattamento passivo, che 
rinunciano a proteggere e difendere i propri 
fi gli, che chiedono l’addomesticamento o 
l’esilio.

Quando una madre è costretta a scegliere 
tra il fi glio e la società, in quest’ultima c’è 
qualcosa di crudele e sconsiderato. La cultura, 
la società, che costringe a farsi male all’anima 
per seguire i suoi divieti è veramente malata. 

Questa cultura può essere quella in cui 
viviamo, o peggio ancora, quella che ci por-
tiamo dentro e a cui ci conformiamo.

Il brutto anatroccolo è una storia psico-
logica e spirituale, rappresenta l’archetipo 
dell’insolito e del deprivato; una storia che 
incoraggia a non darsi per vinti, a rivendicare 
la propria originalità psichica, dell’anima e 
spirituale, a seguire il proprio cuore.

L’invito è quello di non perdere tempo a 
rimuginare su quello che ci è mancato o che 
non ci hanno dato, ma di dedicare il nostro 
tempo alla ricerca di noi stessi e del branco: 
la famiglia elettiva, quella che si sceglie.

www.psicofi aba.jimdo.it

L’archetipo del brutto anatroccolo
A cura di Paola Biato

Counselor gestaltica e sistemica
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L’adolescenza è una fase critica dello 
sviluppo dell’essere umano (che va dagli 
11 ai 18-20 anni), caratterizzata da aspetti 
di continuità dei comportamenti ed espe-
rienze dell’infanzia e da rapidi mutamenti 
riguardo lo sviluppo fi sico, intellettuale, 
aff ettivo e sociale. Lo stesso termine “adole-
scenza”, dal verbo latino adolescere, ovvero 
“crescere”, “progredire”, indica un processo 
di cambiamento, che coinvolge la persona 
sostanzialmente a due macrolivelli stret-
tamente connessi tra di loro. Il primo è 
quello della relazione con il proprio corpo, 
in quanto l’immagine che l’adolescente ha 
di sé necessita di una signifi cativa ristruttu-
razione a seguito delle modifi che somatiche 
dovute alla maturazione sessuale: emergono 
nuovi bisogni che danno all’adolescente 
una nuova defi nizione al suo dasein, al suo 
“essere nel mondo”.

Il secondo macrolivello è quello dell’au-
tonomia psicologica, dell’emancipazione 
dal controllo genitoriale, con conseguente 
sviluppo di un proprio sistema di valori, più 
aderente con la propria storia personale e 
con il proprio sentire. 

In entrambi i casi, l’ adolescente si trova 
da una parte a dover costruire una nuova 
immagine di sé, contenente elementi nuovi 
sotto tutti i punti di vista (somatico, emo-
tivo, cognitivo, sociale), dall’altra a gestire 
il disagio della perdita dell’autoimmagine 
precedente, collegata a un periodo della 
loro storia personale, quello dell’infanzia 
e della fanciullezza, ormai passato. Diversi 
autori, primo fra tutti Erikson (1968), hanno 
sottolineato come il compito evolutivo 
fondamentale dell’adolescenza sia la ricerca 
dell’identità, o meglio, della consapevo-
lezza della propria identità. Tale ricerca 
ha senso solo se l’individuo sperimenta 
di essere diff erenziato dall’Altro, dove per 
“Altro” intendo l’insieme dei contesti socio-
relazionali signifi cativi che, nel passato, si 
sono presi cura della persona. In altre parole, 
l’adolescente, nella scoperta della propria 
identità, deve allontanarsi emotivamente 
dal sistema di valori che lo ha accolto du-
rante la fanciullezza e che apparteneva a 
tutti coloro che nei suoi confronti hanno 
assunto un ruolo da caregiver. 

Per ritornare al titolo di questo articolo, 
credo però che vivere la diff erenziazione vo-
glia dire anche vivere la diversità dall’Altro, 
il senso di estraneità, di separazione e di 
frustrazione perché, in ultima analisi, questo 
Altro rimarrà sempre inconoscibile e incom-

prensibile, così come lo siamo noi nei suoi 
confronti. Ecco quindi che l’esperienza della 
diversità si insinua nel processo di crescita 
e maturazione dell’adolescente, andando a 
coprire più livelli. I ragazzi possono iniziare 
a sentirsi diversi dalle loro famiglie, dai 
loro insegnanti, dal loro gruppo di amici, 
perché non si riconoscono più in alcuni 
aspetti fondamentali: da questo punto in 
poi inizia la ricerca di un contesto nuovo, 
in cui fare esperienze altre da quelle che 
fi nora hanno vissuto, per poter così saggiare 
le caratteristiche del loro cambiamento 
psicofi sico. Gli adolescenti scoprono nuovi 
modo di vivere l’erotismo, possono aprirsi 
a nuove esperienze culturali e artistiche, 
possono sperimentare nuove modalità di 
relazionarsi con i loro pari. La complessità e 
le mille sfaccettature della società iniziano 
a essere maggiormente intelligibili, e anzi 
possono destare curiosità e desiderio di 
approfondimento. 

A fare da contrappeso al senso di di-
versità è la ricerca di omologazione - nel 
taglio di capelli, nel modo di vestirsi, nella 
musica da ascoltare, nelle esperienza da 
vivere - come se la fuga dai valori sociali 
della famiglia, un tempo accettati in maniera 
incondizionata perché “lo dicono mamma 
e papà” portasse in realtà, e ancora una 
volta, all’adozione acritica di altri valori. Per 
dirla in termini psicodinamici, cambiano gli 
oggetti dell’investimento energetico, ma le 
modalità di agire tale investimento riman-
gono le stesse. Un adolescente appare alla 
continua ricerca di valori alternativi, almeno 
in parte, ai riferimenti del suo passato, quasi 
nel tentativo di colmare il vuoto lasciato 
da questi ultimi. Un vuoto incolmabile, 
però, perché ogni esperienza vissuta rimane 
unica e insostituibile, andando a sommarsi 
(e, se siamo fortunati, a integrarsi) con le 
altre, costituendo il nostro Sé. Credo che 
un aspetto fondamentale della cosiddet-

Vissuti di diversità in adolescenza
A cura di Luigi Frezza

Psicologo

Riferimenti bibliografici:

Erikson, E. H. (1968), Identità: Youth and Crisis. Stockbridge, MA: Austin 
Rigss Center Monograph, n. 7.

ta crisi adolescenziale si esplichi proprio 
nel tentativo fallimentare e necessario di 
rinnegare il passato e tagliare i ponti con 
l’ambiente di origine: fallimentare perché 
irrealistico, necessario perché unico mezzo 
che gli i ragazzi hanno per fare esperienza 
e giungere a questa conclusione. 

La diversità degli adolescenti viene spes-
so sottolineata dall’adulto: “Non ti riconosco 
più”, “Come hai fatto a diventare così?”, “Era 
meglio quando eri più piccolo/piccola”, 
sono frasi che indicano una diffi  coltà ad 
accettare la nuova condizione esistenziale 
del ragazzo o della ragazza. 

Sono frasi che l’adulto può esprimere 
perché esasperato da certi atteggiamenti 
(tentativi di indipendenza degli adolescenti 
sono spesso accompagnati da manifesta-
zioni rabbiose e ribelli, da comportamenti 
provocatori nei confronti delle fi gure signi-
fi cative), ma non solo: esse spesso indicano 
il disagio nel vedere il cambiamento e la 
maturazione di una persona che prima era 
un bambino o un fanciullo, con bisogni e 
necessità diversi da quelli che ha adesso. 
Il senso di frustrazione e inadeguatezza di 
un padre, di una madre, di un insegnante, 
nell’avere a che fare con un individuo che 
appare diverso fi sicamente, emotivamente 
e cognitivamente, può divenire fonte di 
disagio sia per il giovane, che può sentirsi 
rifi utato, sia per l’adulto stesso, che nella 
relazione con il ragazzo o la ragazza è sol-
lecitato a prendere contatto con parti di 
sé che necessitano ancora un’adeguata e 
sana integrazione. La paura della diversità, 
concetto trattato ampiamente in questo 
dossier, può rivelarsi pertinente anche in 
questo caso, poiché un adolescente può 
essere ritenuto “pericoloso” dall’adulto, 
nella misura in cui il primo cerca di mette-
re alla prova, criticare e confutare i valori 
che il secondo ha cercato di trasmettergli, 
ritenendoli rilevanti in termini educativi. 

Osservare l’adolescenza attraverso un’ot-
tica di estraneità, isolamento e diversità, può 
fornire ulteriori e utili spunti di rifl essione nel 
comprendere il senso dei comportamenti e 
dei vissuti sia dei giovani, che vivono sulla 
propria pelle un passaggio maturativo così 
fondamentale, sia degli adulti che con loro 
entrano in relazione.
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Si, ormai gli esperti sembrano non avere 
dubbi. Moltissime sono, infatti, le persone 
che risentono dei cambi di stagione e che 
riferiscono malesseri fi sici come stanchezza, 
sonnolenza e perdita di concentrazione, 
così come sbalzi di umore, ansia, irritabilità 
e nervosismo.
Tale “meteorosensibilità” sembrerebbe 
essere una naturale risposta di autorego-
lazione endogena del nostro organismo, 
che, durante le cosiddette “mezze stagio-
ni”, si prepara ai cambiamenti climatici più 
radicali delle stagioni estiva ed invernale, 
modifi cando sensibilmente la produzione 
di ormoni quali adrenalina, serotonina e 
melatonina, normalmente coinvolti nelle 
funzioni vitali e dell’umore.
Tuttavia, bisogna ben distinguere queste, 
che sono risposte fi siologiche temporanee 
e transitorie alle variazioni climatiche, da 
condizioni di ipersensibilità (come la me-
teoropatia) e disturbi più severi come il 
Disordine Aff ettivo Stagionale (SAD) o 
depressione stagionale.
Di certo, i cambiamenti sempre più repentini 
e imprevedibili che il nostro clima sta su-
bendo a causa dell’inquinamento e l’utilizzo 
scorretto di aria condizionata e riscaldamen-
to rendono il nostro organismo più pigro, 
meno reattivo e capace di autoregolarsi, 
ma ciò non basta a spiegare il progressivo 
aumento di questi disturbi nella popolazione 

e la loro grande variabilità. Le più recenti 
teorie sottolineano anche i potenti eff etti 
dello stress, i ritmi di vita frenetici e i fattori 
psicologici.
Dagli studi eff ettuati è emerso, infatti, che 
persone particolarmente emotive, nervose 
e rigide sono meno inclini a reagire posi-
tivamente e ad adattarsi alle stimolazio-
ni atmosferiche, lamentando stanchezza, 
insonnia, irritabilità, tachicardia, perdita 
di concentrazione e violenti mal di testa, 
apparentemente senza ragione o un’ accen-
tuazione dei sintomi di malattie preesistenti 
come asma, reumatismi, allergie, gastriti e 
coliche, per non parlare, poi, dell’aggrava-
mento di patologie ansiose e depressive. 
Allora, cosa fare? Innanzitutto sono utilissime 
le attività preventive che comprendono uno 
stile di vita sano e regolare, attività sportiva e 
azioni mirate ad aumentare le difese organi-
che. A tal proposito ottimi sono i benefi ci che 
derivano dal seguire corsi di rilassamento o 
di yoga che facilitano il contatto con il cor-
po, migliorandone la funzionalità interna e 
favoriscono il raggiungimento di un migliore 
equilibrio psicofi sico. Fondamentale, poi, è 
comprendere la gravità del disagio, quindi 
ascoltate con attenzione i segnali che il 
vostro corpo vi manda! È bene evitare cure 
farmacologiche “fai da te”, ma rivolgersi al 
proprio medico per una corretta diagnosi 
e richiedere una consulenza psicologica.

A cura di Stefania Grisi
Psicologa - Psicoterapeuta

«È vero che i cambiamenti climatici infl uiscono sull’umore?
E cosa fare per prevenire o ridurne gli eff etti?»

LA DOMANDA:



COUNSELING E CULTURA
S E D E  D I  S A L E R N O

L’Aspic (associazione per lo sviluppo psicologico dell’in-
dividuo e della comunità) nasce a Roma nel 1988 ad opera 
del prof. Edoardo Giusti e della dott.ssa Claudia Montanari, 
psicologi-psicoterapeuti.

L’Aspic Istituto per la Formazione di Psicoterapeuti S.r.l. 
fondata nel 1983, gestisc e la Scuola di Specializzazione 
quadriennale in Psicologia di Comunità e Psicoterapia In-
tegrata riconosciuta idonea ai sensi dell’ art. 3 Legge 56/89 dal M inistero dell’Università e della R icerca 
Scientifica e Tecnologica con D.M. del 9/05/1994 G.U. 21/05/1994. La scuola di formazione dell’Aspic sta 
sviluppando corsi di Counseling a Roma e su tutto il territorio nazionale e, nel 1997, sono stati effettuati 
quelli autorizzati dalla Regione Lazio e cofinanziati dalla Comunità Europea.

L’Aspic Counseling e Cultura sede di Salerno è stata fondata nel 1997 dal dott. Lucio Buonomo e dal dott. 
Giuseppe Marino, psicologi-psicoterapeuti, ai quali si è successivamente affiancata la dott.ssa Daniela 
Marinelli. Il Dott. Marino e il Dott. Buonomo si sono specializzati in Psicoterapia Umanistico Integrata 
presso la scuola di formazione dell’Aspic e dopo essersi sottoposti ad analisi didattic a ad orientamento 
analitico, si sono successivamente specializzati in tecniche di indagine della personalità con il dott. Claudio 
Naranjo, psichiatra-psicoterapeuta cileno conosciuto nel mondo per la sua opera di perfezionamento e 
divulgazione del metodo di indagine e trasformazione della personalità, conosciuto come Enneagramma. 
La dott.ssa Daniela Marinelli è psicologa clinica specializzata in psicologia dell’età evolutiva, attualmente 
in formazione presso la SIPP (Società Italiana di Psicoterapia Psicoanalitica).

L’associazione è formata da pr ofessionisti che operano in diversi settori e ambiti sp ecialistici di co-
munità: il settore materno- infantile, i servizi psichiatrici, i settori di intervento per la terza età, la fascia 
giovanile ed adolescenziale, le organizzazioni del mondo del lav oro, il volontariato e i gruppi di auto  
aiuto. L’associazione organizza il corso di formazione intensiv o triennale in C ounseling Professionale 
accreditato presso l’EAC (European Association for C ounseling). Promuove seminari, congressi ed altri 
interventi territoriali finalizzati allo sviluppo ed al c onsolidamento di una cultura della prevenzione del 
disagio e del benesser e sociale. Programma interventi di sostegno psic ologico rivolti ai gruppi sociali,  
alle famiglie, alle coppie o a singoli individui, finalizzati ad accrescere le competenze comunicative e re-
lazionali che consentono di affrontare e gestire le prevedibili crisi che inevitabilmente ci accompagnano 
lungo il percorso dell’esistenza.

Sono aperte le iscrizioni all’edizione 2011 del Master Esperienziale in Gestalt Counseling, rivolto a coloro che operano nell’ambito psico-sociale, sani-
tario e nel settore delle professioni che richiedono competenze tecniche comunicazionali per interventi di sostegno: sociologi, assistenti sociali, educatori, 
insegnanti, psic opedagogisti, forma tori, c onsulenti, infermieri, sac erdoti, anima tori, leader, manager, sele zionatori e forma tori del personale , a vvocati, 
direttori e assistenti di comunità infantile, fi sioterapisti, volontari, laureandi in scienze umanistiche e a tutti gli operatori dei servizi sociali e sanitari; è altresì 
indirizzato a psicologi, medici e psicoterapeuti che intendono integrare nella loro professione gli strumenti essenziali del Counseling integrato. Il Master si 
terrà presso la sede Aspic di Salerno, in Via Dalmazia n. 7, un fi ne settimana intensivo al mese per un arco di 20 mesi, al termine dei quali, ai partecipanti 
che non avranno superato il 20% di ore di assenza, sarà riconosciuto un attestato di partecipazione al corso base teorico-pratico (300 ore Standard EAC).
Per tutte le informazioni sul Master visitate il nostro sito internet www.aspic-sa.it, alla sezione Master Esperenziale.
Per informazioni ed iscrizioni contattate la nostra segreteria ai numeri 089 233146 e 392 1639775, oppure scriveteci un’e-mail a: info@aspic-sa.it.
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Cari lettrici e cari lettori, ben trovati!
Il tema di questo mese è la diversità, alla 

quale associamo erroneamente, con superfi-
cialità e leggerezza, un significato negativo 
e della quale trascuriamo il valore discreto e 
profondo.

Ho cercato e riflettuto a lungo su autori e 
opere e alla fine ho scelto, per il nostro terzo 
appuntamento, Velasquez (di cui vi consiglio di 
ammirare una delle opere più belle e sensuali di 
tutti i tempi, Venere allo specchio, esposto presso 
la National Gallery) e il ritratto del buffone Seba-
stian de Morra (Madrid, Museo Nacional, 1644).

Il nano di Velasquez fu alle dipendenze nelle 
Fiandre del cardinale infante Don Ferdinando 
d’Austria; alla morte del suo signore ritornò 
in Spagna ed entrò al servizio del principe 
Baltasar Carlos.

A chi vedrà l’opera, consiglio di focalizzare 
la sua attenzione sul volto dell’uomo: è triste, 
severo, profondo.

L’artista lo raffigura così, mettendone in 

risalto, attraverso una particolare luce proiettata 
sulla suola delle scarpe, le dimensioni del suo 
corpo, che ne esaltano il dramma esistenziale 
legato alla sua condizione.

J. Evans, commentando il dipinto in Taste 
and Temperament (1939), afferma: «...Sapeva 
dipingere l’essenza della dignità di un essere 
umano, anche quando quell’essere era fisi-
camente o mentalmente anormale (dunque 
diverso, aggiungo io, secondo il comune e 
diffuso modo di pensare). Lo testimoniano i 
suoi straordinari dipinti di nani e buffoni. Aveva 
la capacità dell’osservazione...»

P. Jamot (in La peinture en Espagne del 1938) 
aggiunge: «...Dipinge, senza filtrare, la verità, 
la vita e ciò che gli appare come un effetto 
semplice e sorprendente...»

Ho citato due testimonianze sulla pittura 
di Velasquez, che dovrebbero aiutarci a com-
prendere la relazione tra la sua pittura e il 
tema della diversità: la rivoluzione che l’artista 
mette in atto passa evidentemente attraverso 

la scelta di sacrificare quello che al tempo era 
considerato il modello ideale di bellezza, il 
mito, a ciò che era comunemente considerata 
“bruttezza estrema”.

La “bruttezza estrema” era per lui verità, alla 
quale si accostava con il piacere della ricerca e 
della conoscenza, unendo se stesso agli altri 
esseri che popolano il mondo e la natura. Si 
accostava al mondo con la sapienza di chi sa 
osservare.

Se, dunque, anche noi abbandonassimo 
l’accezione negativa della diversità nelle sue 
molteplici rappresentazioni, osservando, sem-
plicemente osservando, potremmo arricchire 
la conoscenza nelle sue molteplici forme.

Velasquez non ebbe paura di stravolgere 
i canoni accademici e tradizionali della pit-
tura del suo tempo, così anche noi, liberi da 
pregiudizi, avidi di conoscenza, sicuri della 
vastità dell’Universo e degli infiniti mondi che 
lo popolano, dovremmo scoprirlo ed osservarlo 
nella sua interezza.

Il ritratto del buffone
Sebastian de morra

A cura di Antonia Cardella
Docente in Lettere

IL POTERE DEL Sé
Siamo un’associazione scientifico-culturale senza fini di 

lucro formata da professionisti che svolgono attività lavorative 
in diversi settori e ambiti specialistici della società.

Operiamo nel contesto della Psicologia umanistica integrata 
e promuoviamo l’espansione della consapevolezza dell’essere 
umano nelle dimensioni corporee, emotive, mentali e spirituali.

Aiutiamo l’essere umano a realizzare il bisogno di conoscere, 
di esprimersi, di avere relazioni gratificanti e di auto realizzarsi.

Ci proponiamo di accompagnare la persona alla scoperta 
e allo sviluppo delle proprie potenzialità, aiutandola a foca-
lizzarsi e a valorizzare la sua autorealizzazione, la creatività, le 
libere scelte.

Le nostre attività si concretizzano in insegnamenti, pubbli-
cazioni, congressi, workshop e giornate di studio.

L’Associazione ha la sua sede centrale in Polla (SA), in Via 
Annia n. 68, con filiale a Salerno in Via Cesare Battisti n. 19.

Vieni a trovarci al sito www.ilpoteredelse.it
Per informazioni rivolgersi a 

Caterina Lauria, Psicologa-Psicoterapeuta - tel. 3497317157

La rivista che stai leggendo è il frutto della collaborazione della 
Nostra associazione con l’istituto ASPIC di Salerno.

Associazione Culturale

Gradiremmo ricevere i Vostri commenti e feedback alla 
rivista sul nostro sito internet www.ilpoteredelse.it o 
sulla nostra e-mail info@ilpoteredelse.it.

E se desiderate ricevere una copia della rivista in for-
mato digitale, segnalatecelo nella vostra mail.
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LIBRERIA • CARTOLERIA ECOLOGICA • MUSICA PER L’ANIMA • BIO-BAR
Idee regalo Naturali: incensi, candele, oli essenziali, dì usori, lampa-
de di sale, in cristalli, in cellulosa vetrifi cata, fontane e giardini zen, 
gioielli dei popoli nativi, giochi in legno e tanti altri prodotti per la 
casa ed il benessere. Ampio spazio per presentazioni ed eventi.

Vieni a curiosare tra le nostre tante proposte,
ci trovi a Salernoin Via Porta Elina, 17/19 • Tel. 089/25.76.066
www.aldebaranonline.com

La necessità di comprendere cosa sia il pregiudizio e come sia possibile 
ridurlo è di cruciale importanza per promuovere una convivenza paci-
fi ca e armoniosa tra persone appartenenti a culture, etnie, religioni e 
gruppi sociali diversi. Il volume aff ronta queste tematiche illustrando 
i principali modelli teorici e i contributi di ricerca proposti nell’ambito 
della più recente psicologia sociale. Dopo un’introduzione che delinea 
le caratteristiche del fenomeno, le sue basi cognitive e motivazionali, le 
diverse forme che può assumere e le conseguenze per chi ne è vittima, 
viene presentata un’approfondita e articolata analisi delle diverse stra-
tegie per ridurre i pregiudizi e le discriminazioni fra gruppi. In partico-
lare, vengono descritti gli eff etti positivi dell’empatia sperimentata nei 
confronti di persone appartenenti a gruppi estranei e le strategie che 
agiscono direttamente sul processo di ‘categorizzazione’, considerato 
la radice principale dei fenomeni pregiudiziali. L’attualità e la rilevanza 
del tema trattato, unite alla semplicità e alla chiarezza dell’esposizio-
ne, confi gurano questo libro come uno strumento conoscitivo utile non 
solo in ambito universitario ma anche per i professionisti che lavorano 
in realtà caratterizzate da confl itti e tensioni sociali.

Questo libro ci parla col cuore di un uomo che ha avuto il coraggio di 
aff rontare criticamente tutti i luoghi comuni che imprigionano i ma-
schi della nostra società, impedendo loro di essere pienamente felici, e 
quindi anche di portare felicità agli altri. Si parte da lì per intraprende-
re un viaggio piacevole, dove anche le donne sono benvenute e in cui 
potranno trovare una risposta ai comportamenti maschili per loro più 
incomprensibili. Dalla sessualità alla paternità, dalla gestione del tem-
po a quella delle informazioni: ogni tema è visto da un punto di vista 
nuovo e sorprendente, e ci permette di immaginare un modo diverso di 
essere, sia per gli uomini che per le donne, per creare una società in cui 
“saremo felici di veder crescere i nostri fi gli”. La lettura è vivace, legge-
ra, e per l’appunto, maschile, quindi pragmatica, essenziale e piena di 
esempi illuminanti ed esercizi pratici. 

Ti aspettiamo!

Il pregiudizio
Che cosa è, come si riduce
di Voci Alberto, Pagotto Lisa
• EDITORI LA TERZA

Questa Volta Parliamo di Uomini
Tutto ciò che gli uomini non sanno di se stessi 
di Durdant-Hollamby Barry 
• AAMTERRANUOVA (pag. 195)

PREZZO € 18,00

PREZZO € 12,00


